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“Da dove compreremo Il pane?” (Gv 6,5)

Il pane del cammino

Gesù nutre e protegge la comunità che crede in lui

e la fa camminare verso la libertà dei figli
(Gv 6, 1-25)

Lo scopo di questa riflessione

“Il Verbo si è fatto carne e ha messo la sua tenda in mezzo a noi” (Gv 1,14), nella nostra carovana di pellegrini che vanno verso al terra promessa. Per poter camminare e compiere l’esodo, abbiamo bisogno di un pane. Gesù, nuovo Mosé, provvede una nuova manna, un "pane disceso dal cielo" (6,31). Non solo, ma dichiara di essere lui stesso la vera manna, il “pane della vita" (6,48), il dono di Dio che sazia i nostri desideri più profondi, dà senso alla nostra vita e ci fa vivere già qui la vita divina, la pienezza della vita trinitaria (amore, libertà, pace). Per questo Gesù darà se stesso nel sacrificio della croce e anticiperà sacramentalmente il suo sacrificio nell’Eucaristia. Dare la vita è la missione di Gesù: "Sono venuto perché abbiano la vita" (Gv 10,10) e “Questa è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6,51). E lo fa con la sua Parola e con il suo Corpo dato in sacrificio per noi. Comprenderne il senso profondo del “pane della vita” non è facile e Gesù deve spiegarcelo (v. il discorso di Cafarnao), ma è fondamentale, perché  il “pane di vita” sarà per noi "la norma pratica concreta" (Urs von Balthasar) che informa la vita cristiana e si esprime nel "camminare nell'amore come Cristo ci ha amato" (Ef 5,3ss).

Alcune premesse e la struttura del testo

1. Il cap. 6 è una delle vette cristologiche del Vangelo di Giovanni e questa meditazione intende approfondire il mistero di Gesù (e di Dio): Chi è Gesù? Questo è l'unico racconto che si trova in tutte le tradizioni evangeliche, raccontato perfino due volte in Marco (6,31-44 e 8,1-10) e in Matteo (14,13-21 e 15,32-38). Il Figlio ha in sé la vita e la dà a chi crede in lui, perché viva. 

2. Al tema della moltiplicazione dei pani è legato un testo ecclesiologico: la barca è la comunità dei fedeli che attraversa il mondo nella notte e che è salvata dalla continua presenza del suo Signore: "Sono io, non temete" (Gv 6,20).

3. Il racconto è al centro della “sezione dei pani” in Marco (Mc 6,6b-8,30), in Giovanni è accompagnato dal “discorso eucaristico”. In realtà gli aspetti eucaristici non mancano: i gesti di Gesù (prendere, rendere grazie, spezzare e distribuire) anticipano l’Eucaristia, i cesti pieni di frammenti (una manna nuova che si conserva). Così pure le controversie con  i farisei che non comprendono il “fatto dei pani” (7,1-23; 8,14-21), fino alla professione di fede di Pietro: "Tu sei il Cristo!" (Mc 8,29) che ha il corrispondente in Gv 6,68: "Tu solo hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio".
4. La struttura del testo comporta quattro sezioni:

 1. La moltiplicazione dei pani: Gesù e la folla (vv. 1-15)

 2. Il cammino sull'acqua: Gesù e i discepoli (vv. 16-25)

 3. Il discorso sul Pane di Vita: Gesù è il Pane di vita (vv. 26-59)

 4. Le reazioni conclusive: Gesù e la folla e i discepoli (vv.60-71).

NB. Certi ritengono che l’ordine dei capitoli dovrebbe essere: 4-6 (in Galilea) e 5-7 (a Gerusalemme). Ma la geografia di Giovanni non è troppo lineare, è teologica! 
“Lectio” di Giovanni 6, 1-15: la moltiplicazione dei pani

E' utile e interessante tenere sott'occhio anche il racconto della prima moltiplicazione dei pani di Marco (6, 31-44), anche se la redazione di Giovanni è autonoma. Questo segno è raccontato da tutti, perché di grande importanza cristologica, ecclesiologica e sacramentaria.

1. Passaggio del mare e salita sul monte (vv.1-4)

1Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. 3Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 

Gesù è in Galilea mentre si sta avvicinando la Pasqua dei Giudei, la festa dell'esodo dall'Egitto, del passaggio del mare, del cammino nel deserto, del dono della manna e dell'acqua, dell'alleanza e della Legge che segna la nascita del popolo eletto. Gesù vi si rivela come il vero Liberatore, colui che conduce alla vita e che dà la Vita, la pienezza della vita (vita eterna o, meglio, "la vita del mondo venturo" Dan 12,2) fatta di libertà, di amore, di pace e di dignità.  Egli è il nuovo Mosè: "La Legge ci è stata data per mezzo di Mosé, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo" (Gv 1,17).

Passando il Lago egli abbandona la costa giudea, la terra dominata dalla Legge e va sulla costa pagana. Il nuovo esodo è aperto a tutti, soprattutto ai poveri e agli oppressi. La gente di Galilea era sotto il dominio dei latifondisti che stavano alla corte di Erode o nei palazzi del potere a Gerusalemme (Cfr J.Mateos J.Barreto, Il Vangelo di Giovanni, Assisi 1982, p. 288). Ed era ormai considerata una terra pagana, la “Galilea delle genti”(1Mac 5,15). La folla che ha visto i “segni” della compassione di Gesù, lo segue cercando la sua salvezza, la sua "pienezza" di umanità ("diventare figli di Dio" Gv 1,12). Con questi segni di amore (4,48) rivolti ai “poveri” Gesù prepara gli uomini per il nuovo esodo, il cammino della liberazione. 

Il nuovo Mosè sale sul monte con i discepoli (v.3), come un maestro. Come Mosè, è salito per stare alla presenza di Dio con i notabili del popolo (Es 24) e poi da solo dopo l'idolatria del popolo (Es 34). Il “monte” richiama il Sinai della rivelazione della gloria di Dio, quella che si identifica con l'amore fedele e leale di Dio, nei "cieli aperti" (1,51).

È vicina la festa di Pasqua, quella dei Giudei. Verrà la Pasqua di Gesù a dare compimento alla prima.
2. Manca il cibo per il popolo (vv.5-10)

5Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: “Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?”. 6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare (6,5-6).
La folla (óchlos) che viene a lui è come un gregge - "gregge senza pastore" (Mc 6,34) per il quale Gesù "ha compassione" (Mc 6,34; Mt 14,14) - che egli porterà fuori dall'“aulé”, dal recinto di un'oppressione religiosa (Gv 10,4), da una religione che non dà più la vita. La folla ha fame: chi provvederà? Questa è la prima emergenza: Gesù se ne accorge e mostra così l'"amore tenero e fedele" di Dio che non si fa pregare come in Es 16,1-4, ma che previene la domanda del popolo.

Gesù fa notare questa emergenza a Filippo e lo “tenta”, lo mette alla prova (come ha saggiato il popolo nel deserto) sui mezzi per l'esodo: vuole che i discepoli si rendano conto che la soluzione non è nelle loro mani. Solo Gesù, infatti, sa dare la Vita. 

7 Gli rispose Filippo: “Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo” (6,7).
La risposta di Filippo è quella del senso comune. Egli pensa al denaro. Potrebbe essere una soluzione, ma di fatto il denaro non è sufficiente, anche se è una somma consistente! Il pane di vita non viene dalla capacità dell'uomo né dalla sapienza umana, non viene dal denaro né dal mercato! In secondo luogo: la ricchezza economica non può soddisfare i bisogni più veri dell'uomo. E, terzo, Filippo e i discepoli dovrebbero ricordare che il denaro ha soppiantato Dio dal tempio (2,16; 8,19-20). Ma Gesù vuol vedere se i discepoli colgono la natura della liberazione che egli porta, se comprendono la legge dell'amore. La giustizia e l'abbondanza erano attese per il tempo messianico (Is 65,17; Ger 31,10-12; Zc 8, 11-12;  Sal 72,16; Is 32,15). Attenendosi al senso comune e alla logica del denaro, non c’è soluzione e l’esodo … non si potrà fare. Non resta che "congedare la folla" (Mc 6,36).

8 Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cosa è questo per tanta gente? (6,8-9).
Andrea, il discepolo della prima ora che era rimasto con Gesù (1,33) intravede un inizio di soluzione - quella della solidarietà partecipativa, quella giusta - che però egli ritiene insufficiente: per lui il poco equivale a nulla! Il “ragazzo” è la comunità povera e insignificante; ragazzo (paidarion>pais, figlio e servo) significa anche il "servitore". C’è qui un anticipo della soluzione di Gesù (6,11) che è il servo dei suoi fratelli. 

I cinque "pani d'orzo" ricordano il miracolo di Eliseo (2 Re 4,42-44) che aveva saziato 100 persone con venti pani d'orzo e giustificano il titolo di profeta dato a Gesù (v.14): un profeta maggiore di Eliseo.

La logica di Gesù apparirà più chiara nel confronto con Gv 12,4-8 dove si scontrano la scelta di gratuità di Maria e quella economica e calcolata di Giuda.

3. Che cosa fa Gesù per permettere alla folla di continuare l'esodo? (vv. 10-13)

Gesù procede su due direzioni che convergono: dare dignità alla gente, trattarla bene come figli di Dio e dare il pane alla gente per raggiungere la meta di "diventare figli di Dio". L'intervento di Gesù è un'autentica liberazione della folla che così diventa comunità di salvezza, chiesa, comunione con Dio ("sacramento dell’intima unione …" LG 1).

10"Rispose Gesù: “Fateli [toús anthrópous] sedere. C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini [ándres]” (Gv 6,10). 

La prima scelta di Gesù è promuovere la dignità della gente, dare loro la coscienza di essere figli, invitati da Dio. Per questo dà ordine di far sedere a mensa (lett. far accomodare, anapítptein, verbo che dice il rispetto) la gente. Li fa uscire dall'anonimato della folla e dà loro una chiara identità, così la folla diventa prima"persone" (ánthrôpoi v.10a) e poi "uomini" (ándres v. 10b), liberi e adulti, degli ospiti attesi da Gesù; per loro egli stesso preparerà il banchetto. In Mc 6,39-40 Gesù li fa sedere in gruppi per dare loro il senso della comunità.

Il Vangelo ricorda che"nel luogo (en tô tópô) c'era molta erba ..." (v.10b). “Luogo” era chiamato il Tempio (Dt 16,6-7; Gv 4,20) e l'erba è il segno del nuovo esodo (Is 32,15). L’erba è ciò che il buon Pastore, Dio, prepara per le pecore: "in pascoli erbosi mi fa riposare" (Salmo 23). Sul monte c'è quindi la nuova comunità guidata dal Pastore, raccolta nel suo nuovo tempio, Gesù.

Coloro che mangiano nel banchetto sono “cinquemila” (multiplo di 50 come i gruppi dei profeti, 1 Re 18,4.13 e 2 Re 2,7): sono il segno della nuova comunità profetica, comunità dello Spirito. Sono uomini adulti, rinati, passati dalla carne allo Spirito (3,6).

11Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. 12E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 13Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato (Gv 6, 11-13).  

La seconda scelta di Gesù: offrire il pane per il cammino con un'abbondanza quale era attesa proprio per i tempi messianici. Lo fa in tre tempi o atteggiamenti:

a) “Eucharistia”: Gesù parte sempre da Dio, dalla sua presenza. Prende i cinque pani e rende grazie a Dio (v.11). “Rendere grazie” significa riconoscere che quello che si ha è dono, segno dell'amore tenero e fedele di Dio: il dono non deve essere trattenuto come un possesso, ma donato come dono. La condivisione fa sì che il pane si moltiplichi. È la condivisione il miracolo! Con l'eucharistía i pani e i pesci vengono svincolati dal possesso egoistico per diventare doni ed essere distribuiti (cfr. l'interpretazione di Albert Nolan in Jesus before Christianity: il pane era nelle bisacce dei pellegrini ma essi non volevano condividerlo!). Si passa dalla paura di Andrea all'amore di Gesù, dal possesso alla gratuità e alla condivisione. 

b) “Diakonia”: è Gesù stesso che distribuisce i pani, perché egli è Colui che serve. Gesù compie le attese del popolo di Dio che si aspetta dal Messia il banchetto finale del Regno (Is 25,6-9) nel quale ci sarà il cibo che nutre e fa vivere: la sua Sapienza e la Parola (Amos 8,11; Sir 24,20; Prov 9,5) e il suo corpo o la sua carne immolato sulla croce della sua Pasqua. Con la sua azione Gesù insegna alla sua comunità qual'è la sua missione come comunità: manifestare nel servizio l'amore tenero e fedele (la "grazia e la verità" 1,14) che condivide i doni che ha ricevuto che si concreterà alla vigilia della sua passione nella celebrazione eucaristica: "Fate questo in memoria di me". Il suo atteggiamento di servizio prefigura il suo sacrificio (6,51;13,5). 

c) “Koinonia” nell'amore: Gesù distribuisce il suo pane e il suo dono a coloro che sono si sono accomodati al banchetto pasquale i quali diventano, in tal modo, i commensali di Gesù. Mangiare insieme è segno della comunità/comunione (1Co 10,16). Il servizio di Gesù è all'origine della comunione/comunità di quella folla. L’Eucarista fa la Chiesa, che è banchetto prima di essere istituzione e società. Gesù con questo segno riunisce la folla (Gv 11,52) e rivela la missione che il Padre gli ha affidato: guidare, sostenere e condurre la folla fino alla vera liberazione pasquale (Gv 10). 

C'è pane per tutti! Il pane di Gesù è inesauribile e di fatto ne raccolgono ancora dodici ceste,  ce n'è per tutto Israele! La nuova manna non imputridirà e si conserverà. Di fatto quel pane non è stato ancora consumato: nell'Eucaristia noi continuiamo a mangiare il Pane della Vita moltiplicato per il mondo. Ma nulla deve andare perduto, perché l'abbondanza è in funzione degli altri che verranno al banchetto (v.12). 

4. La reazione della folla  
14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta colui che viene nel mondo!». 15 Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo (Gv 6,14-15). 

Siamo al culmine del racconto: quegli uomini (ánthropoi) riconoscono che Gesù è il Profeta (Dt 18,15: "Il Signore Dio susciterà per te, fra i tuoi fratelli, in mezzo a te, un profeta come me"), annunciato da Mosè, anzi più di Mosé e di Eliseo, ma restano impigliati nella logica dello "straordinario" e delle loro attese mondane: pensano sia un Profeta-Re che restaurerà il regno di Davide e libererà il popolo dalla schiavitù romana. Non è questa la verità di Gesù che dovrà spiegare il senso del segno per far nascere la fede.  

I Giudei pensano quindi di proclamarlo re, pronti a cedere la loro libertà a un re terreno, come era successo all’elezione di Saul! Non c’è esodo … Fiodor Dostojewski ne I Fratelli Karamazof afferma che se la gente dovesse scegliere fra star bene ed essere libera, sceglierebbe di star bene. Gesù però per evitare ogni equivoco fugge sul monte, luogo della gloria di Dio, per riconfermarsi nella sua missione. Marco dice esplicitamente che Gesù va sul monte a pregare il Padre da cui ha avuto la missione (Mc 6,46) e dal quale attende la glorificazione (Gv 17,5). Gesù salirà ancora una volta sul monte nel suo "ultimo giorno" e sarà veramente re (19,19).    

“Lectio” di Giovanni 6, 16-21: il cammino sull'acqua

I discepoli come la folla sono rimasti delusi dal rifiuto di Gesù di lasciarsi incoronare. Attendono un po’ per vedere se Gesù ci ripensa e ritorna, ma poi se ne tornano a casa senza Gesù. Abbandonano il cammino della liberazione e ritornano alle loro precedenti abitudini di pescatori di Galilea: per loro l'esodo è finito.
16 Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare17salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; 18 il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. (6,16-18).
Il racconto di Giovanni ricorda i racconti corrispondenti dei sinottici che si configurano come “una tempesta sedata” (Mc 6,45-52 e Mt 14,45-52). Per questo ci si aspetterebbe che Gesù intervenga per quietare il mare. Invece Gesù viene a tranquillizzare i suoi che, come la folla, avevano mal compreso la moltiplicazione dei pani. Si presenta perciò come Yahweh   il Dio dell'esodo. Non una tempesta sedata, ma uno sbarco miracoloso, segno di un viaggio che, grazie a Gesù, raggiunge la sua meta. 

Ecco i fatti: i discepoli attendono fino a notte per vedere se il Maestro accetta di lasciarsi fare re, ma poi decidono di ritornare a casa loro: l'esodo è finito. Le tenebre li sorprendono, Gesù non c’è, il vento sconvolge il mare come in Es 14,21: tre ragioni per non prendere la strada del ritorno. La notte scende e si trovano sul mare, mentre Gesù è sul monte. La notte, oltre che l’ora dell'incomprensione, è anche l'ora della rivelazione (3,2). La barca è il simbolo della comunità che naviga in mezzo alle tempeste del mondo alla quale il Signore, malgrado la oligopistis, offre la sua assistenza. 

19 Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. 20 Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». 21Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva[Sal 107,30] alla quale erano diretti (6,19-21). 

I discepoli remano per 5-6 km e arrivano a metà del viaggio, ma hanno paura (che è il contrario della fede!) delle onde minacciose (il caos, il mondo!), non riescono a raggiungere il punto di arrivo; secondo Marco remano senza successo "fino all'ultima parte della notte" (Mc 6,48). Gesù deve intervenire  a liberarli per farli giungere a destinazione. Gesù cammina sul mare, perché nulla è impossibile all'amore. Lo hanno abbandonato, ma lui non li lascia smarrirsi nella “skotía” (6,39; 10,28). È un anticipo di Pasqua e delle apparizioni del Risorto:"Ho vinto il mondo" (16,33), "Pace a voi" (20,19). 
Gesù viene per sciogliere l'incomprensione dei discepoli e si rivela come il Dio dell'esodo: IO SONO. Gesù viene verso di loro, lo scorgono, lo riconoscono, ma sono presi dalla sorpresa e dalla paura, perché l'hanno abbandonato per seguire i loro piani; sentono che è Dio stesso e forse temono di essere rimproverati. 
Gesù li tranquillizza: "Sono Io (JHWH), smettetala di temere" (6,20). Nella progressiva rivelazione di Gesù viene introdotto un nuovo elemento: il nuovo Mosè, il buon Pastore, il nuovo Eliseo, è anche l'Essere divino che si appropria il nome di JHWH il Dio che libera il popolo dall’Egitto. 
Marco nel suo contesto spiega la loro paura e la loro incomprensione con il fatto che "non avevano capito il fatto dei pani [ossia il mistero di Gesù, Pane spezzato], perché il loro cuore era indurito" (Mc 6,51-52). Ma basta anche la sola intenzione di prenderlo nella barca (il testo non dice se di fatto egli ci sia entrato!), e questa arriva subito sorprendentemente  a Cafarnao (v.21): "Signore, quando sei arrivato?" (6,22-25), gli chiederanno.

“Meditatio"

1. In queste pagine si rivela l'identità di Gesù, il Salvatore atteso
Gesù è il liberatore, il nuovo Mosè, è il profeta, il nuovo Eliseo, atteso che dà da mangiare ai suoi compagni di profezia. È il buon pastore promesso da Dio in Ezechiele 34, quello che si cura del suo popolo. È il Dio dell'esodo, dei Padri, dell'alleanza e dell'amore che sarà sempre fedele al popolo. È il pane che dà la Vita.
2. C’è un mondo che attende la salvezza
Il popolo e il mondo hanno fame, hanno bisogno di vera libertà, di gioia, di dignità, di rispetto, di amore autentico e di aiuto disinteressato e gratuito… ne hanno bisogno per sé e per comunicarlo agli altri. Da soli tutto questo non viene…l'uomo da solo, senza riferimento a Dio, non ha prodotto niente di buono: lager e gulag …Oggi il libero mercato (il "nuovo ordine mondiale" del liberalismo) ci offre solo le guerre e il terrorismo, disorientamento e paura. Da soli non sappiamo dove stiamo andando (Runaway World, il mondo in fuga di Timothy Radcliffe).

3. Le soluzioni umane … rimangono a mezza strada, perché non sono soluzioni 

Le soluzioni umane, quella economica e quella della filantropia (“darsi da fare per gli altri”) non hanno successo. Solo Gesù ha la soluzione vera e costruttiva per la nostra salvezza.   La sua rivelazione di Dio come "grazia e verità", amore gratuito, tenero e fedele, dà dignità alla gente e contagia con l'amore che si dona ("prendete e mangiatene tutti") mentre ci insegna la strada della solidarietà e della gratuità, della comunione e del servizio, la strada dell’Eucaristia: la spiritualità eucaristica è la sola in grado di cambiare il mondo, è l’antidoto alla logica umana dell’accumulo, alla legge della giungla e del possesso geloso.

4. La soluzione di Gesù 

Gesù insegna a noi la strada per risolvere i problemi della nostra società, la via maestra della chiesa. Non è quella del denaro, non quella del potere, ma quella del servizio che riconosce il primato di Dio, il rispetto della persona, il servizio. E' la strada dell'umanità/umanesimo ed è fatta di:  

- rispetto per ognuno (trattare bene le persone, come figli di Dio)

- compassione (sentire insieme a loro i loro problemi)

- solidarietà (sentire la propria responsabilità nei confronti degli altri)

- apertura e disponibilità a tutti

- fraternità e convivialità, superamento di ogni razzismo o xenofobia

- servizio amoroso e umile verso tutti.

Ecco la strada e la soluzione di Gesù. Siamo capaci di farla nostra?

Giovanni riassume l’agire di Gesù in tre verbi «Prese il pane, rese grazie e distribuì», che richiamano subito l’Eucaristia, ma che possono fare dell’intera mia vita un sacramento: prendere, rendere grazie, donare. Noi non siamo i padroni delle cose. Se ci consideriamo tali, profaniamo le cose: l’aria, l’acqua, la terra, il pane, tutto quello che incontriamo, non è nostro, è vita da che viene in dono da altrove e va oltre noi. Chiede cura, come per il pane del miracolo (i dodici canestri di pezzi), le cose hanno una sacralità, c’è una santità perfino nella materia, perfino nelle briciole: niente deve andare perduto.

Impariamo ad accogliere e a benedire: gli uomini, il pane, Dio, la bellezza, la vita, e poi a condividere: accoglienza, benedizione, condivisione saranno dentro di noi sorgenti di Vangelo. E di felicità.

Preghiamo: 

Signore, 

ti benediciamo e ti ringraziamo, 

perché ci hai mostrato la tua sollecitudine per noi 

che hai chiamato a percorrere la strada della liberazione 

verso la pienezza della umanità, verso la condizione dei figli di Dio.

Noi spesso abbiamo paura di noi e della nostra liberazione,

cerchiamo ciò che riempie la nostra vita,

ciò che soddisfa immediatamente le nostre attese di pienezza e di amore, 

di libertà e di gioia.

Spesso noi dimentichiamo che solo tu hai il vero pane, 
quello di cui abbiamo fame, 

quello necessario alla nostra vita.

Solo tu ci stimi veramente e ci stai sempre vicino,

anche quando noi ti abbandoniamo per seguire le nostre strade,

quando ci stanchiamo di te e delle tue incomprensibili prospettive e lentezze,

quando la paura ci blocca e ci toglie la forza diramare e di andare avanti nella strada.

Il tuo pane e la tua presenza ci saziano e ci tolgono dalla paura.

Grazie, Signore!

Fa che non ci stanchiamo mai.

E tu non stancarti mai di noi e della nostra neghittosità.

Maria, madre della divina grazia,

che hai dato alla luce il tuo figlio a Betlemme, la casa del pane, 

sii per noi la casa del pane, 

il luogo dove sempre troviamo il pane della vita, 

Gesù Cristo, tuo figlio e nostro Signore, 

che vive e regna nei secoli dei secoli.

Amen.
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